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LETTERE AL DIRETTORE 

FANGO 
IN LIBERTA' 

Caro direttore, 

« s'io fossi foco brucerei lo 
mondo » cantava Cecco An-
giolieri, in un momento di 
malumore. « S'io fossi com­
mendatore ne farei d'ogni 
colore » canticchiava invece, 
nei momenti di buon'umore 
Ettore Petrollni. Anche- a 
me, talvolta è capitato di fare 
qualche « sogno proibito » e 
di immaginarmi multiforme 
come Ulisse, sapiente corno 
Einstein. Si lo confesso. Una 
cosa, tuttavia, dopo alcuni 
avvenimenti recenti d'Italia 
credo che non mi verrà mai 
in mente di sognare, e cioè, 
di essere un liberale o un 
socialdemocratico italiano. 

Pensa un po' che razza di 
assurdi personaggi stanno 
diventando costoro. Vero è 
che sono stati anche disgra­
ziati poiché, dovendo difen­
dere la società borghese in 
nome della libertà e dell'or­
dine, è loro toccato l'amaro 
compito di difendere La so­
cietà borghese più illiberale. 
più oziosa, più disordinata 
che esista oggi nel mondo. 
C'è quasi da compatirli per 
gli sforzi che fanno a non 
suicidarsi. Per quelli dei li­
berali che non si dissolvono 
(o non finiscono come Mon­
tanelli), la situazione è in­
dubbiamente atroce. Essi 
gridano tutto jl giorno « li­
bertà e ordine », seduti su 
pile di volumi, talvolta sag-
gissimi, di filosofi antichi e 
moderni. E poveracci non si 
rendono conto che loro la 
libertà e l'ordine li stanno 
chiedendo, non in astratto, 
ma in concreto e non a fa­
vore di « uomini » in senso 
figurato, ma a favore di una 
manica di imbroglioni che 
spiantano questa povera Ita­
lia a furia di frodi, baratte­
rie et similia. 

« Libertà e ordine mora­
le! » vanno gridando sui l o ­
ro fogli austeri i vari com­
mentatori liberali e laci. E 
non si rendono conto, o f in­
gono di non capire, che oggi 
essi chiedono la libertà per 
il ministro degli esteri di 
rimanere in carica onde 
proteggere fino alla fine il 
figlio sospetto di un grave 
reato, e per il presidente del 
Consiglio di coprire tutto 
questo sotto il suo gran 
manto. Fingono di fare la 
faccia feroce in difesa della 
libertà e dell'ordine morale 
e poi, quando incarcerano 
due giornalisti per aver det­
to la verità sulla guerra fa ­
scista in Grecia non vanno 
più in là della blanda prote­
sta verbale: quando arresta­
no e buttano in galera una 
povera «« dama bianca » di 
provincia che ha piantato il 
marito, ci ridono sopra. 
Quando centinaia e centi­
naia di cittadini sono privati 
del passaporto per andare a 
Praga costoro approvano e 
quando poi il passaporto non 
solo viene dato, ma addirit­
tura la polizin legalizza lo 
espatrio clandestino di un 
principe d'Assia per andare 
in crociera col re di Grecia, 
essi si l imitano a definire il 
fatto « deplorevole » e danno 
al piccolo nipote dell'ex re 
Vittorio Emanuele alcuni 
paterni consigli di compor­
tamento, invitandolo a non 
fare più « ragazzate ». I più 
eruditi, come Gorresio, lo 
invitano a rileggere il di­
scorso della Corona del 1930. 

Libertà e ordine, dunque: 
e quindi il bastone e magari 
il mitra per gli « illiberali •• 

• contadini che occupano le 
terre, per gli « illiberali >• 
operai che scioperano per 
fame: ma solo un « buffetto » 
sulla guancia al nipotino di­
scolo di re Vittorio, il so­
pracciglio inarcato per cer­
ti metodi alla Al Capone in 

, voca presso certi pubblici 
. uffici. Con questo modo ( t i ­

picamente « liberale » di p u ­
gnare per la libertà gli agra­
ri siciliani saranno seniore 
più liberi di ammazzare i 
sindacalisti, gli agrari ferra­
resi di affamare i braccianti. 
e tutti i marchesi Montagna 
di cui ancora millula l'itala 
terra dì farsi d'oro con I fa ­
vori dei ministri e d'argento 
con quelli dei questori. 

- Ma di tutto questo, agli 
austeri liberali, i n fin dei 
conti che importa? Ciò che 
ha da esser salvo, ad ogni 
costo, è l'«ordine costituito», 
è 1> Autorità ». Anche se 
^ l'ordine », come in questo 
caso, è un disordine d'infer­
no e un lago di corruzione: 
anche se l'« Autorità », s e m ­
pre in questo caso, si auto^ 
rizza da sola a compiere i 
peggiori attentati alla legge. 
Questa è la contraddizione 
palese, assurda, colpevole di 
costoro. In nome di principi 
astratti morali, proteggono 
concreti e immoralissimi uo­
mini e costumi. 

Se hanno un moto di irri-
T.-.zione. questa gente, non è 
per la causa che ha originato 
lo scandalo, ma per i peri-

. coli che lo scandalo compor­
ta per la « causa della l i ­
bertà ». 

Seduti su pile di libri. 
quando s'alzano in piedi si 
trovano il fango fino al col­
lo. Ma che fa? C e fango e 

" fango, come si dice, e si sa. 
il fango degli uomini d'or­
dine insudicia meno delle 
cartacce proletarie alle Ca­
ccine. 

Un certo tipo di fango, per 
certi austeri difensori della 

- libertà, è come il danaro: 
« non olet »». Quando poi si 

• scopre che ciò non è vero, e 
che danaro e fango « olent », 
e moltissimo, allora si ram­
maricano. Ma in genere e 
tardi, è sempre più tardi. 

MAURIZIO FERRARA 

Maurizio d'Assia non ricorrerà 
contro il ritiro del passaporto 

Dichiarazioni del seti. De Morsico, col quale il principe si è consultato a Napoli 
Indiscrezioni sulla donna che avrebbe accompagnato il d'Assia a Capocotta 

GIORNO PER GIORNO GLI ULTIMI SVILUPPI DELL'"AFFARE. MONTESI »• 

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI. 11. — Menti e 
tutti i giornalisti erano alla 
ricerca del principe Mauri­
zio d'Assia fra Capri e Ischia, 
abbiamo potuto rintracciare, 
proprio qui, a Napoli, il g io­
vane principe, che vi è giun­
to nel pomeriggio, con un 
amico a boi do di un moto­
scafo, per avoie un abbocca­
mento con il >uu legale, il 
sen. monarchico De Marsico. 

Il d'Assia aveva detto que­
sta mattina a Capri che si 
.sarebbe rpeato a Ischia, per 
prendere parte ad una festa 
organizzata dalla haute lo­
cale: per Ischia erano partiti, 
coi rispettivi motoscafi, an­
che numeiosi altri esponenti 
del bel mondo capiese. Ma 
il veloce motoscafo dell'ami­
co del principe, partito verso 
le due dalla Marina Piccola 
di Capri, ha diiottato a m e -

pa ai danni del suo cliente, 
ha dichiarato al principe che 
nessun danno poteva prove­
nirgli dalla foto: egli, come 
ogni cittadino, aveva bene il 
diritto, vedendosi fatto segno 
a tante accuse, di rivolgersi 
ad un'avvocato, che lo con­
sigliasse sulla linea da adot­
tare. 

Richiesto da noi se si ri-
piomettesse di intentare, co­
me ha fatto l 'aw. Augenti 
per Piero Piccioni, una azio­
ne presso la Cassazione per­
chè venisse revocato il ritiro 
del passaporto, De Marsico 
ha dichiarato: — « No, non 
condivido la tesi del collega 
Augenti. Penso che sia nel 
diritto del magistrato ritira­
re il nassaporto come misura 
precauzionale. Se difatti il 
magistrato ha il diritto di 
ordinare il fermo, non vedo 
perchè non potrebbe prende­
re misure di minore entità ». 

NAPOLI — II principe Maurizio «l'Assia sorpreso dal nostro 
fotografo mentre esce dallo studio dell'avvocato De Marsico 

tà viaggio, puntando su N a ­
poli, ove è giunto verso le 4 
del pomeriggio. 

Lo attendeva qui la sua 
auto, una « 1900 » Alfa Ro­
meo targala Roma 17G941 di 
colore avana. Alle 17 Mau­
rizio d'Assia e il suo amico 
sono arrivati in Piazza A m e ­
deo, dove l ' a w . De Marsico 
ha lo studio e l'abitazione. 
Dopo circa un'ora di collo­
quio il giovane principe è 
disceso ed è uscito nella piaz­
za Amedeo, dirigendosi verso 
la sua auto, jn sosta di fron­
te al palazzo del suo legale. 

Qui lo attendevamo, insie­
me al fotografo: dapprima il 
principe ha tentato di salire 
sulla macchina, mentre il suo 
amico gli si è messe» davanti, 
perchè non venisse fotogra­
fato: quindi, essendo riuscito 
il nostro fotografo a scattare 
una foto. Maurizio d'Assia 
si è avvicinato per chiedere 
che gli venisse consegnato il 
rollino. 

•< Sono stato anche troppo 
danneggiato dai giornalisti!» 
— ha esclamato e invano ab­
biamo cercato di fargli capire 
che ben poco poteva nuocer­
gli una foto scattata a N a ­
poli, jn Piazza Amedeo. La 
contesa ha avuto il suo epi ­
logo davanti al senatore De 
Marsico. ove ci siamo recati, 
dietro sua richiesta, insieme 
a lui: il legale del principe 
d'Assia, dopo aver deprecato 
le notizie apparse sulla stam-

temente con un industriale 
torinese, di cui taciamo il no­
me pei motivi di riservatezza. 

Il principe d'Assia con il 
motoscafo, si è recato questa 
sera a Ischia, dove ha cena­
to in compagnia di sei per­
sone ad un tavolo prenotato 
nel ristorante « Rangio Fel lo­
ne » dal principe Pignatel-
li, che è l'amico napoletano 
che l'ha accompagnato presso 
l ' a w . De Marsico, noto par­
ticolarmente come penalista. 
Più tardi il d'Assia è d e n ­
ti oto a Capri. 

FRANCO PKATTICO 

La nostra conversazione col 
principe d'Assia continua 
anche quando siamo usciti 
dallo studio del senatore. 

•< Non capisco proprio — ha 
dichiajato il figlio di Mafal­
da di Savoia — perchè sono 
stato preso di mira per que­
sto affare. Che guaio. Di so ­
lito io sto in Germania, dove 
studio agraria, quasi tutto 
l'anno e vengo in Italia solo 
per un paio di mesi ogni an­
no: proprio allora, nell'aprile 
dell'anno scorso, doveva ca­
pitare quel benedetto affare! 
Ma proprio non capisco per­
chè tirano in ballo me.. .». 

Gli abbiamo quindi chiesto 
se voleva confermare di non 
aver mai parlato col questore 
Polito. 

•< Mai, mai — ha risposto 
Maurizio d'Assia — Non ho 
mai detto nulla di quanto mi 
ha attribuito quel signore, 
non sono mai stato interro­
gato da lui nò da alcun altro». 

Ci ha fatto l'impressione 
di essere alquanto smarrito. 
•< Adesso torno a Capri, col 
motoscafo » — ci ha detto 
quando lo abbiamo .salutato. 

In .serata è corsa a Napoli 
la voce che Maurizio d'Assia 
•=ia fornito di un alibi: egli si 
sarebbe recato a Capocotta il 
giorno precedente il r inveni­
mento de! cadavere della 
Montesi in compagnia di una 
signorina dell'alta società 
napoletana, sposatasi recen-

I reati e le pene 
p r e v i s t e p e r i c o l p e v o l i 

Ecco alcune possibili impu­
tazioni (e le rispettive pene) 
che, a chiusura dell'istrutto­
ria del dott. Sepe, potiebbeio 
essere elevate contro il re­
sponsabile o ì responsabili 
della morte di Wilma Mon­
tesi. 

Innanzitutto potrebbe e s ­
servi una imputazione di 
omicidio cagionato volonta­
riamente o colposamente. La 
pena prevista per il primo 
caso è quella non inferiore 
agli anni 21; la pena previ­
sta per il secondo caso è 
quella che va da sei mesi a 
cinque anni. Potrebbe trat­
tarsi anche di omicidio pre­
terintenzionale: morte, cioè, 
seguita ad atti volontari di­
retti a cagionare lesioni, e 
la pena sarebbe quella dai 
10 ai 18 anni. Potrebbe anche 
trattarsi del reato di omissio­
ne di soccorso per il quale è 
prevista una pena fino a sei 
mesi o di lire 48 mila di mul­
ta. Quest'ultimo caso è, inve­
ro. difficilmente configurabile 
perchè presuppone che il col­
pevole si sia imbattuto per 
caso nella vittima già ferita 
o inanimata. 

Per coloro o per colui, poi, 
che avessero cooperato al v e ­
rificarsi di una qualsiasi del­
le ipotesi suddette, sarebbe­
ro applicabili le stesse pene 
previste per l'autore o gli au­
tori del reato. 

Altri, però, pur non parte­
cipando alla consumazione 
del reato, avrebbero potuto 
giovare al colpevole, in un 
tempo successivo, con l'allon­
tanare o disperdere le tracce 
del reato o con l'operare in 
modo da mettere su falsa 
strada l'Autorità giudiziaria. 
Essi, in questo caso, dovreb­
bero rispondere di favoreg­
giamento personale, che vie­
ne punito con pena che va 
fina a quattro anni. Vi po­
trebbe, inoltre, essere impu­
tazione per omessa o ritarda­
ta denuncia di reato per la 
auale è prevista una multa 

a 2400 a 4C mila lire se il 
colpevole è un pubblico uffi­
ciale e la pena della reclu­
sione sino ad un anno, se il 
colpevole è un ufficiale od un 
agente di polizia giudiziaria. 
Altra imputazione potrebbe 
essere quella di frode proces­
suale per essere stato artifi-
siosamente modificato lo sta­
to dei luoghi, delle cose o del­
le persone anteriormente o 
nel corso di una istruttoria 
penale: la pena va dai sei 
mesi ai tre anni. 

Non è nemmeno escluso che 
possa essere contestato il rea­
to di corruzione, per atti con­
trari ai doveri di ufficio, se 
risultasse che taluno di colo­
ro che si è occupato delle in­
dagini lw percepito una qual­
che utilità. 

A bella posta ci siamo a-
stenuti dal citare le imputa­
zioni di falsa r» reticente te­
stimonianza e quella di su­
bornazione di testi e di 
considerare le aggravanti e 
le attenuanti che. per ciascun 
reato, possono intervenire ad 
aumentarne o a diminuirne 
la pena. 

Una sett imana memorabile 
al Palazzo di ftirastizi» di Itoma 

Dalle ammissioni di Venanzio Di Felice all'esposto dei legali di Montagna - La "riunione,, nella villa di 
Fiano Romano - Compare il principe Maurizio d'Assia - Il confronto fra Piccioni e i testi di Torvajanica 

ste, dai capelli corvini e dalle 
labbra carnose, appena se­
gnate da un leggero tocco di 
rossetto. 

Il putrizio e la sua compa­
gna si allontanarono verso la 
spiaggia, raggiungendo una 
capami" di / tasche usata dai 
cacciatori durante il « passo » 
delle quaglie. Qualche ora do­
po, però, il principe giunse 
trafelato al cospetto dei guar­
diani. Era accaduta una grave 
disgrazia: la sua amica era 
stata colta dq malore ed egli 
l'aveva trascinata in riva ul 
mare, nel tentativo di riani-
rnurlu. I guardiani volarono 
sullu spiaggia insieme col 
principe. Bastò loro uno 
sguardo per rendersi conto 
cìie non c'era più nulla da 
fare. La fanciulla, raggiunta 
dal mare, era morta anne­
gala. 

In preda ad un comprensi­
bile turbamento trasportaro­
no il cadavere ancora tiepide 
a qualclie centinaio di metri 
di distanza, dinanzi alla vil­
letta del vecchio zingarini e 
lo abbandonarono stilla riva 
per simulare un disgraziato 
accidente. 

Di tutta questa storia — 
secondo {'esposto — Monta­
gna sarebbe stato tenuto 
completamente all'oscuro. 

Mentre si attende l'epilogo 
della inchiesta sull' « affare 
Montesi ». ci sembra utile 
riassumere brevemente i me­
morabili avvenimenti di que­
st'ultima settimana, nel corso 
della quale il dr. Sepe ha ten­
tato di arrenare la conclusio­
ne della sua lunga e minu­
ziosa fatica. Domenica scor­
sa, il presidente della sezione 
istruttoria aveva ormai rag­
giunto due punti fermi di ca­
pitale importanza. Attraver­
so le ammissioni di Venanzio 
Di Felice e le testimonianze 
degli abitanti di Torvajanica, 
egli aveva avuto, infatti, nelle 
mani la prova che Wilma era 
stata assassinata entro i confi­
ni della tenuta di Capocotta. 
In seguito al confronto tra il 
Del Duca e l'agente di polizia 
Servcllo. e alle indagini riser-
vatissime condotte dai carabi­
nieri, d magistrato aveva an-\ 
die messo ni chiaro in clic 
modo si era tentato di di­
struggere le prove del delitto. 

Lunedi mattina Ugo Mon­
tagna, il quale è uno dei pro­
tagonisti della incenda portò a 
compimento una mossa, forse 
studiata da tempo. Accompa­
gnato dai suoi legali, on.le Gi-
rolamo Bellavista, avvocato 
Lupis e avvocato Vassallo, il 
« marcliese » di S- Bartolomeo 
si recò improvvisamente a 
Fiano Romano e convocò nella 
sua solitaria villa del « La­
g/ietto • i guurdmcaccia Ana­
stasio Lilli e Terzo Guerrini 
e la moglie di quest'ultimo, 
Palmira Ottaviani. La riunio­
ne venne tenuta nella sala su­
periore della villetta, la stessa 
dove un tempo il Montagna, 
in occasione del suo onoma­
stico, aveva offerto un pranzo 
succulento a un centinaio di 
amici, tra i quali il professor 
Gedda, l'allora capo della po­
lizia Tommaso Pavone, i de­
putati Spataro e Aldisio, lo 
industriale Vassarottì e nu­
merose altre personalità della 
politica e della finanza. Il con­
vegno fu lungo e faticoso. 
Venne elaborato un piano del 
quale non tardarono a ma­
nifestarsi gli sviluppi. 

Nelle prime ore di quello 
stesso pomeriggio infatti 
uno dei legali consegnò al 
presidente dell a Sezione 
istruttoria un plico contenen 
te un particolareggiato espo 
sto. Il giorno seguente i cara­
binieri trascinarono in carcere 
Anastasio Lilli, Terzo Guer­
rini e Palmira Ottaviani. 
Malgrado il riserbo degli a'v^ 
vacati, il contenuto del l 'espo­
sto divenne immediatamente 
di pubblico dominio. Ne rias­
sumiamo la sostanza traen-
dola dalle indiscrezioni dei 
giornali Gli avvocati del\gXÌ ostacoli che impediscono 

L'esposto era il disperato 
tentativo di uno dei maggiori 
indiziati, per rompere il ccr 
ciiio che lo minacciava da 
presso? Era l'estremo tenta­
tivo per scagionare Piero Pic­
cioni e gettare su altre spal­
le la pesante responsabilità 
della morte di Wilma ? 

Senza tenere eccessivo con­
to di questa manovra, il dot­
tor Sepe mosse immediata­
mente le sue pedine, costi­
tuite soprattutto dagli abili 
sottufficiali dei carabinieri, u-
gli ordini del maggiore Zinza. 
Furono rigorosamente con­
trollate le deposizioni di tut­
ti coloro che. a Torvajanica, 
avevano veduto una giovane 
coppia nel pomeriggio del 10 
aprile. Tullio '/.inganni, Jole 
Manzi e il marito, Ziliante 
e Orlando Trifelh, Lola Salvi, 
Fortunato Betlmi e i fami­
liari, una quindicina di per­
sone in tutto furono sotto­
poste a nuovi minuziosi inter­
rogatori. Muovendosi anche 
su un'altru direzione, il ma­
gistrato accertò come erano 
stati distrutti gli indumenti 
di Wilma, risultati mancanti 
dal cadavere, e in che modo 
il cammino della giustizia 
fosse stato impedito dalle 
stesse autorità di polizia. 

pelo quanto a scaltrezza e ad 
abilità. 

Piero Piccioni, che agli oc­
chi del magistrato rimarreb­
be il maggiore indiziato, 
ha tentato, attraverso i suoi 
legali, di fare la voce grossa, 
giungendo perfino nel attacca­
re scopertamente il magistra­
to che ha « osato » ordinare 
il ritiro del suo passaporto. Il 
dott. Sepe lo ha improvvisa­
mente convocato alle 17,30 di 
giovedì e, senza tanti com­
plimenti. lo ìia messo a con­
fronto con numerosi testimoni. 
Il primo è stato il meccanico 
Giovanni Piccinini clic una 

La posizione dei quattro s.e"[m.ttna j , r ' " ' n d?}l« mo,rU' 
personaggi principali è a n - i d l Wilmn dovette disMicnglta-
data a mano a mano c/iia-lr<* co» un carro attrezzi una 
rendasi. Su Maurizio d'Assia, ««'»»»obilr che si era ,usa»-
accusato m modo così e s p i i c - b ' a ' « " r " " r f "l1'/ f Castel­
lo, non potevano non gravare P°™ano e a bordo della quale 
dei sospetti. JVon è pLabile J ™ ^Jcon^onfZ^Ù 
che egli sia completamente e- coinpiuto c o „ u manovale Zi-
straneo alla fosca vicenda e Uant Trifclu n qualc avcva 
die il suo nome sia stato fot- scorto ,„ ' t c0 -n t 

to semplicemente per spirito r(, „ Capocotta vd ('llH,va r„ c > -
di vendetta a per obbedire coltfì cinquanta lire, cadute 
ad un impulso irragionevole dall(l , f iSCf l d c | . p a m n j O H I d c j _ 
Una cosi clamorosa denuncia, iuomo ;i io aprile 1053. 
ove si dimostrasse del tutto 

A ventiquuttr'ore dall'arre­
sto dei guardiani, ti presiden­
te della sezione istruttoria, 
decise di ritirare \l passapor­
to a Giampiero Piccioni, a Ugo 
Montagna, al questore PoWo 
e a Maurizio d'Assia. Che si­
gnificato aveva questo provve­
dimento ? Quali sarebbero 
state le mosse seguenti ? Il 
magistrato, evidentemente, 
dopo attento vaglio, aveva c-
spresso un giudizio sulla mos­
sa del Montagna e dei suoi 
legali, e, pur non precisando 
ancora le sue accuse, aveva 
stretto ancor più la ci rchia 
degli indiziati 

falsa, si ritorcerebbe imme­
diatamente contro i suoi au­
tori. E Montagna e i suoi le­
gali non sembrano di primo 

V inchiesta sepe bloccata 
Ore drammatiche in attesa degli arresti che non vennero • t « testi a 

giudice discarico » e gli alibi di Piero Piccioni - Ricevuti ieri dal 
istruttore il magg. Zinza Trifelli Zingarini Manzi Patriarca e Segniti 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

trattenuto a cena, rientrando 
poi verso le 2,15 nel la sua 
abitazione. (Mentre chiac­
chierava con l'amico, ad un 
tratto si era avvicinato il d i ­
rettore della pensione il qua­
le, nel tentativo di dar lustro 
al locale, aveva affermato 
che al piano superiore a l log­
giava il ministro De Pietro. 
Udendo fare quel nome, il 
dottor Sepe era balzato in 
piedi mormorando: « Chissà 
che accade se lo vengono a 
sapere i giornalisti! ». Ed era 
stato buon profeta: all'uscita 
lo attendevano i «flash» dei 
fotoreporters). 
" C h e cosa ha provocato i l 
brusco rovesciamento di fron 
te? Fatti di estrema gravità 
hanno indotto il dottor Sepe 
a denunciare pubblicamente 

11, ,,nc * nPermar?™> ' " " I l l a giustizia di trionfare? 
!!"!!5'.- ^Ì^IJÌ??!J1??™-. Quali pressioni sono state e -

sercitate nei confronti del 
gato i guardiacaccia e di aver 
appreso da essi una storia 
assai interessante. 

Il pomeriggio del 10 aprile 
1.05.7. verso le 17. una macchi­
na si fermo, con uno stridìo 
di freni, dinanzi ai cancelli 
della tenuta di Capocotta. Ri­
suonarono tre bruschi squilli 
di clakson. Lelia Lilli. moglie 
di Anastasio, e Palmira Otta­
viani uscirono contempora­
neamente dalle loro casette 
e si precipitarono verso il 
cancello. Anastasio Lilli, 
giunto pochi secondi dopo, 
quando la macchina era or­
mai entrata nella tenuta, si 
levò d berretto salutando con 
deferenza l'uomo che sedeva 
al volante: « Buonasera, ec­
cellenza ». 

magistrato? 
Questi interrogativi hanno 

echeggiato ieri nei circoli po ­
litici, nelle redazioni d e i 
giornali, tra la folla che ha 
fatto sparire in un baleno le 
edizioni dei quotidiani che 
riportavano le dichiarazioni 
del presidente della Sezione 
istruttoria. A rendere ancor 
più grave lo stato di tensio­
ne. è sopraggiunta alle ore 16 
la notizia che gli avvocati 
Carnelutti. Augenti e De Lu­
ca, hanno presentato in Cas­
sazione un ricorso avverso 
alla decisione del dott. Sepe 
di ritirare il passaporto al 
rampollo del ministro degli 
Esteri. Gli stessi avvocati , con 

Il pilota dell'auto, sarebbe urtante sicumera, hanno an 
sioto — secondo l'esposto c n e perentoriamente invitato esposto 
il principe Maurizio, figlio di 
Filippo d'Assia e di Mafalda 
di Savoia, comproprietario 
della tenuta. La donna che gli 
stava accanto, sui cuscini an­
teriori della macchina, era una 
bella figliola di membra robu-

il presidente della Sezione 
istruttoria a specificare per 
iscritto i motivi che lo han 
no indotto a prendere il prov­
vedimento nei confronti del 
loro protetto. 

Durante queste u l t ime qua-

Piero Piri Ioni ha presentato 
un elenco ili testi per confer­
mare i suoi alibi: tutti e 

quattro? 

La seduta di giovedì pome­
riggio ha avuto fasi altamen­
te drammatiche, tuli da scuo­
tere l'assurda indifferenza del 
Piccioni. Secondo quanto è 
trapelato, alcuni testimoni a-
vrebbero riconosciuto nel fi­
glio del ministro proprio il 
giovane che aveim accompa­
gnato Wilma a Capocotta. Se­
condo altri, i risultati del con­
fronto avrebbero indotto il 
magistrato a jormulare pre­
cise accuse e a sospendere ad­
dirittura gli interrogatori de­
gli altri personaggi. Vi è pe­
rò anche citi sostiene clic i 
due confronti si siano risolti 

_ ^ a favore del Piccioni-
I L'e.r questore Francesco Sa-

lizia, dr. Tommaso Pavone, verio Polito è l'uomo sul qua-
assicurazioni circa l'esito in-I le gravo la responsabilità del-
nocuo del le indagini sulla! l 'andamento delle prime in­
morte di Wilma Montesi. Uhigini. Pare che il magistrato 

Giampiero Piccioni, subito abbia ormai le prove che lo 
dopo il confronto di giovedì, e.r questore di Roma non fu 
si sarebbe attaccato al telefo--estraneo alle gravissime ma­
no ed avrebbe chiamato il juovre che portarono all'occul-
direttore dell'Hotel Vienna di 
Riccione. Secondo alcuni, il 
Piccioni avrebbe chiesto al 
direttore dell'albergo se r i ­
sultasse dai registri che egli 
avesse pernottato nell'hotel 
la notte sul 29. 

Il direttore avrebbe rispo­
sto affermando che dai regi­
stri risulta che i n o m i . di 
Giampiero Piccioni e di À l i ­
da Valli risultano registrati 
soltanto per quanto riguarda 
la notte tra il 30 aprile e il 
1" maggio 1953. 

Il rampollo del ministro 
degli Esteri avrebbe allora 
cercato qualche altra tavola 
di salvezza, senza peraltro riu­
scire a ottenere soddisfacenti 
risultati. Sul suo capo incom­
berebbero ormai gravissime 
accuse, dalle quali molto dif­
ficilmente egli potrebbe riu-

tumentu del delitto. 
Per dare un'idea del gra­

do di responsabilità del vec­
chio poliziotto basta riporta­
re lu dichiarazione clic egli 
rilasciò alla stampa il 2 feb­
braio 1054 e che suona così : 

>• Nessun elemento diretto n 
indiretto, nessuna prova gene­
rica o specifica potè convali­
dare le ipotesi del suicidio o 
del delitto. A sostegno def'a 
terza ipotesi, quella della di­
sgrazia, balzarono evidenti. 
viceversa, ben nove clementi 
saldi come pilastri ; 

1) La ragazza risultò esse­
re una ragazza di ottima mo­
ralità, casalinga e completa­
mente fuori da un qualunque 
ambiente equivoco o sospetto: 
2) il suo aspetto non appari­
va così avvenente come da 

\ alcune fotografie: al contrario 
scire n sfuggire, malgrado i ; r r „ „„„ ragazza popolana, so 
tentativi dell ultima ora. j / 0 „„ p o . vistosa; 3) la Moli­

li dottor Sepe, infatti, nono- \!esi cra prossima a sposarsi 
stante 1 esposto presentato dai c o „ u „ agcntc di pubblica ri­
legali di Ugo Montagna, m c , trer;o, ol quale scriveva mol 

rantott'ore tanto gli avvocati 
che lo stesso Piccioni hanno 
fatto il possibile per racco­
gliere alibi. Secondo quanto 
e trapelato, il dottor Sepe a-
vrebbe accusato espl icita­
mente il figliolo del ministro 
degli Esteri di essersi recato, 
la notte sul 29 aprile 1953, 
al Viminale in compagnia di 
Ugo Montagna, per chiedere 
e ottenere dal capo della p o -

La stampa borghese sgomenta cerca una scappatoia 
/ quotidiani del Nord divisi fra Maurizio d'Assia e Piero Piccioni - Espliciti attacchi al presidente Sepe 
Messa a punto giuridica di " Paese-Sera „ - Una grottesca frase dell3organo \della Democrazia Cristiana 

L ' atteggiamento d e l l a 
stampa italiana di fronte al 
precipitare d e l l a vicenda 
Montesi esprime un insieme 
caotico contrastante in cui 
predomina, evidentissimo, lo 
sgomento di fronte al vorti ­
coso maturare di una crisi 
c h e investe le più alte isti­
tuzioni de l lo Stato. 

I maggiori quotidiani de l ­
la borghesia sono divisi . Gli 
uni chiedono, in modo più 
o m e n o esplicito, che si ag i ­
sca rapidamente contro i 
« vecchi > personaggi del lo 
scandalo, senza tener conto 
dei tentativi d i diversione; 
gl i altri, invece , tentano di 
sfruttare in m o d o febbrile 
l'opportunità offerta dalla 
mossa del gruppo Montagna 
e calcano fortemente la m a ­
n o sull 'ultima figura d e l ­
l'* affare »: quel la del pr in ­
c ipe d'Assia, lasciando così 
trapelare la speranza di p o ­
ter salvare gli uomini pol i ­
tici dell 'attuale compagine 
governativa più gravemente 
compromessa. 

II primo dei due or ienta­
menti è bene espresso da uri 
articolo di fondo di Panfilo 
Gentile sul mi lanese Corrie­
re della Sera. « Non è nella 
prasrì giudiziaria — scrive il 
Gentile — disporre il ritiro 
dei passaporti a persone che 
figurino come semplici testi' 
moni in una procedura in 
corso... comprensibile, qu in ­
di. l'emozione suscitata dai 
provvedimenti del Pres iden-

diziari, ai quali non poteva- testremamente sospette... Tur­
no sfuggire il significato e la] ti sono sicuri che il prcsiden 
gravità dei provvedimenti 
stessi. Il ritiro dei passapor­
ti significa due cose: 1) che 
il magistrato istruttore si è 
convinto dell'esistenza di uno 
o più reati: 2) che egli ritie­
ne certe persone abbastanza 
indiziate da stimare necessa­
ri provvedimenti cautelativi 
nei loro confronti >. 

Affrontando la quest ione 
che sembra stare cosi a c u o ­
re ai giornalisti borghesi, se , 
cioè, € fare luce sull' affare 
Montesi significhi fare il 
giuoco dei comunisti », P a n ­
filo Gentile scrive: « Vero è 
il contrario... Le istituzioni 
non si discreditano se m u l t a 
che qualcuno, investito di 
pubbliche funzioni, sia ve­
nuto meno ai propri doveri; 
si discreditano, invece, se 
non si ha il coraggio, la vo­
lontà di colpirlo >. 

E, subito dopo il giornali­
sta l iberale scaglia un attac­
co a fondo contro il gruppo 
Montagna-Piccioni , scr iven­
do; « La fiducia che circonda 
i l presidente Sepe autorizza 
a ritenere che egli non ti 
fermerà a mezza strada; ma 
che accerterà tutte le resjpon-
sabintà e non s i lascerà di­
strarre nemmeno da diversi­
vi che, immaginati all 'ultima 
ora, quando la maglia delle 
indagini si va stringendo, 
sembrano diretti solo a get­
tare cortine fumogene per 
circoscrivere le responsabili-

te Sepe negli ambienti g iù - I ta , che comunque appaiono 

te Sepe concluderà la sua 
opera con una severità pri­
va di riguardi ». 

La Stampa di Torino, i n ­
vece. mediante la penna di 
Vittorio Gorresio, punta le 
sue carte con ansia malce­
lata sul principe d'Assia, 
r improverando ai magistrati 
e al la polizia di non aver s e ­
guito a s i o t empo questa p i ­
sta. Anche il t i to lo del la 
Stampa è indicativo: « S o r -
vegliato il principe Maurizio 
d'Assia dalla polizia nella 
sua villa a Capri ». Ne l la sua 
corrispondenza politica ro ­
mana. Enzo Forcel la, sos t ie ­
ne sul lo stesso giornale la 
necessità che Piccioni padre 
non abbandoni il suo posto. 

e Mai come in questi gior­
ni — scrive Forcel la — i 
problemi internazionali sono 
stati in primo piano e di qui 
la necessità che il titolare 
degli Esteri s ia al suo posto ». 

La Gazzetta del Popolo di 
Torino incita il magistrato a 
fare presto. « E* generale opi­
nione — scrive il quotidiano 
piemontese — che un magi­
strato oculato... nel momento 
in cui comandava il ritiro del 
passaporto a tre cittadini, uno 
dei aliali figlio del ministro 
degli esteri, un altro principe 
di sangue reale, il terzo i~ 
spettare di polizia a riposo 
ed ex questore di Roma, do­
veva già avere argomenti 
sufficienti a passare dal 

provvedimento amministrati­
vo a decisioni assai più gra­
vi... Acceleri i tempi, dun­
que, arrivi alla conclusione, 
dica dei nomi, o per lo meno 
faccia sapere a che cosa 
hanno approdato le due lun­
ghe pazienti, meticolosissime 
indagini ». 

Sempre la Gazzetta del Po­
polo ammette l'imminenza di 
una crisi, scrivendo: « Si par­
la naturalmente di crisi. 
Chiunque abbia interesse a 
far cadere l'attuale governo 
e già alacremente al lavoro.-
Le dimissioni di Piccioni, la­
sciate trapelare, smentite nuo­
vamente, confermate da non 
sospettabili fonti, agevolano 
l'operazione ». Ma Sceiba e 
assente. « Sceiba è assente — 
scrive la Gazzetta — e, con­
tro ogni previsione, resterà 
assente ancora qualche gior­
no. Neppure l'arrivo di Eden, 
evento di prima grandezza, lo 
ha spinto ad accorciare il suo 
viaggio nel Meridione... » 
Paura o stratagemma ma­
chiavellico? Il giornale tori­
nese non lo dice. 

Attacchi contro la magistra­
tura, e in particolare contro 
il presidente Sepe, vengono 
condotti dai Giornale d'Italia 
e dal Tempo di Roma. Più 
concitato, il Giornale d'Italia, 
sotto il titolo: « La giustizia 
il caso Montesi », dopo un 
lungo sproloquio ipocrita sulla 
* Magistratura, la cui alta « 
delicata funzione apprezzia­

mo e rispettiamo •> eccetera. 
eccetera, eccetera, scrive: * Il 
processo della Montesi è di­
venuto il processo al Partito 
dominante, alla democrazia. 
alla borghesia, al costume. 
non è, come dovrebbe, un 
brutto fatto circoscritto e in­
dividuato.- è divenuto un de­
litto di regime, su cui è stalo 
agevole impiantare una grossa 
campagna propagandistica e 
rivoluzionaria estremamente 
profittevole ai nemici della 
democrazia e della libertà-. 
Ora siamo alla stretta. Il Ma­
gistrato ha elementi sicuri 
nelle mani per prendere ì 
provvedimenti necessari? Li 
prenda. Non li ha? Ci rifletta. 
La cautela non è mai troppar. 

L'attacco del Tempo è più 
duro, più esplicito: « L'inda­
gine giudiziaria — scr ive il 
giornale di Angiol i l lo — de­
ve certamente andare a fon­
do, ma deve anche essere 
condotta con modi e forme 
rhe non si riflettano sinistra­
mente sullo spirito pubblico 
e domani, forse, sull'ordine 
pubblico ». 

Il ritiro dei passaporti a 
Piccioni, Montagna e Polito 
è un rospo che il Tempo non 
riesce ad inghiottire. « Che 
cosa significa — scrive il 
quotidiano clericofascista — 
ritirare i passaporti a questo 
o a quel personaggio? Forse 
i l magistrato ritiene che non 
si possa espatriare senza pas­
saporto? Al contrario, chi sa 
di dover rendere dei conti 

alla giustizia, se vuole espa­
triare. si presenterà al posto 
di confine bensì con docu­
menti perfettissimi, ma con 
tutt'altro nome per non rive­
larsi da sé o per non lasciare 
una facile traccia. Il provve­
dimento. dunque, è intrinse­
camente inefficace, mentre 
agisce funestamente sul lo 
spirito pubblico! ». 

Il Paese Sera, sotto il t i ­
tolo < Richiamo alla legge » 
fa una messa a punto sul le 
questioni procedurali emerse 
negli ultimi giorni. Il giorna­
le sostiene che investito del 
processo, come rappresen­
tante della pubblica accusa. 
è il dott. Scardia e non pia 
il dott. Giocoli; per cui sulla 
emissione di eventual i m a n ­
dati di cattura d e v e decidere 
il dott. Scardia « senza at­
tendere sollecitazioni, istru­
zioni o decisioni del suo su­
periore ». Affermazione, q u e ­
sta, che sembra quasi ant i ­
cipare il drammatico annun­
cio di Sepe alla stampa, v e ­
nuto qualche ora più tardi: 
« Tutto è fermo finché il p u b ­
blico ministero non si p r o ­
nuncia ». 

Ed infine, il Popolo: « An­
che ieri — scrive l'organo 
della D.C. — la giornata del 
dott. Sepe è stata tranquilla. 
anche se questa affermazio­
ne scandalizzerà i giornali di 
sinistra... ». E' la nota ridi­
cola, inevitabile anrhe in una 
faccenda così seria, e per 
molti aspetti tragica, come 
1*« affare » Montesi. 

cui si accusa il principe Mau­
rizio d'Assia, ha continuato le 
indagini sul conto del P ic ­
cioni, riuscendo, a quanto pa­
re, a raccogliere altri impor­
tanti elementi. Gli avvocati 
Carnelutti, Augenti e De L u ­
ca, dal canto loro, hanno già 
presentato al sostituto P r o ­
curatore della Repubblica. 
dottor Scardia, l'elenco dei 
testimoni a discarico c o m ­
prendente, fra gli altri, l 'ono­
revole Att i l io Piccioni, l'ono­
revole Caronia. i medici c u ­
ranti professor Fil ipo e dottor 
Nicola Bernardini, l ' infermie­
re signor Todaro. l'avvocato 
Zingale e il dottor D'Amico. 

La cronaca della giornata di 
ieri, al Palazzo di Giustizia, 
ha registrato la ricomparsa di 
numerosi testimoni di Tor­
vajanica. Al le 9,30. il dottor 
Sepe ha ricevuto nel suo uf­
ficio il maggiore dei carabi­
nieri Cosimo Zinza. incaricato 
di riferire sull'esito di alcu­
ne delicate indagini. Succes­
sivamente sono stati introdot­
ti nell'ufficio del magistrato. 
il manovale Ziliante Trifelli 
e il signor Augusto Manzi- Il 
Manzi sarebbe stato presente 
quando il Trifelli. vedendo la 
fotografia di Giampiero P ic ­
cioni su un giornale, avrebbe 
esclamato: .< L' lui » alluden­
do all'uomo veduto con Wilma 
il pomeriggio del 10 aprile. 
Sono stati interrogati in s e ­
guito anche Luigi Seguiti , 
Tullio Zingarini e il signor 
Patriarca. Secondo quanto si 
diceva ieri negli ambienti del­
la Corte d'Appello, questi in ­
terrogatori servirebbero sem­
plicemente per aggiungere 
nuovi elementi alle prove che 
zia sono state trasmesse alla 
Procura, a carico del respon­
sabile della morte di Wilma 
e dei suoi complici. 

Riuscita l'operazione 
a Rodolfo Montesi 

to spesso e del quale era in 
attesa per i preparativi per ir 
nozze. Era semplice, senza 
pretese, od aspirazioni pili 
grandi di lei, come del resto 
è provato dal suo fidanzamen­
to con persona di modeste 
condizioni; 4) l'esame necro­
scopico provò la sua integrila 
fisica; l'esame dei visceri non 
rilevò traccia alcuna di stupe­
facenti o alcoolici: la mor;e 
avvenne per asfissia da anne­
gamento; 5) la Montesi cra 
affetta da un eczema agli ari; 
inferiori, per cui una sua 
vicina di casa, come risulta 
da testimonianza, aveva con­
sigliato alla ragazza dei pe­
diluvi di acqua marina; 6) in 
ragazza, infatti, si recò più 
volte a Ostia, a questo SCOJJ,->. 
in compagnia della sorella : 
7) il giorno della disgrazia, 
Wilma pregò la sorella Wan-Ut 
di accompagnarla ad Ostia, ma 
avutone un rifiuto se ne andt 
sola: 8) a testimoniare il su> 
viaggio sul treno di Ostia fu 
una professoressa romana, che 
fu l'ultima persona a vedere 
Wilma Montesi e la-giovane 
le apparve per/ettamci' .-
tranquilla: 9) la ragazza eh •> 
fu vista a bordo della famosa 
•< 1900» non era come si di.;;-
Wilma Montesi. bensì un'altra 
donna. La ridda di voci nac­
que proprio in seguito a que'-
la « 1900 >., in sosta nella ~c-
nntn di Capocotta. A borri» 
della macchina erano stati vi­
sti, infatti, due giovani. Fra f 
tanti pettegolezzi, vi fu quello 
secondo il quale l'uomo a bor­
do dell'auto fosse il figlio del­
l'onorevole Piccioni. Esperite 
le indagini, il dottor Piccioni 
potè presentare un alibi inec­
cepibile: quel giorno, è docu­
mentato. egli si trovava a Mi­
lano. Nel prosieguo delle in­
dagini si potè accertare che .-: 

trattava del principe Mauriz o 
d'Assia. La tvsi della disgra­
zia ver me è provata ». 

Cowe poteva il dottor Sen-> 
non considerare gravemevs 
indiziato quest'uomo, dopo r-
verc accertato che oli elemen­
ti portati per accreditare In 
tesi del « pediluvio >» era>.-o 
nient'altro cric arnssola v. 
falsi ? 

Ugo Montagna, dal canto 

Rodolfo Montesi. padre de l ­
la ragazza assassinata a Tor 
Vajanica è stato sottoposto 
ad un intervento chirurgico 
in seguito all ' improvviso ria­
cutizzarsi di un male addo­
minale. L'operazione è stata _= . . a,.._. 
condotta dal professor Alce- (suo ."come potrà sostenere"tìi 
ste De Loliis, primario del lo | essere rimasto per sempre ai-
ospedale Fatebenefratell i . Lo j l'oscuro di quanto era a e r e -
intervento è perfettamente I nufo nella tenuta che ammì-
riuscito. Nel la serata di ieri ìnistrara ? Jl nome della ban-
si era sparsa la voce di un \dita dì caccia venne fatto :ìn 
improvviso aggravarsi del i dal 22 aprile del 1953, a u n c ­
inale. Abbiamo telefonato a l - ci giorni di distanza dal ridi­
la direzione dell 'ospedale e .jrenimpnfo del cadavere. Mon-
fortunatamente. questa not i ­
zia è stata smentita recisa­
mente. « Il signor Montesi, ci 
ha risposto un medico, sta 

fapna e i suoi guardiani so"o 
stati bersagliati da una serie 
di accuse impressionanti. Pos­
sibile che il n marchese T* nb-

bene e soffre soltanto dei p o - l b / n offeso fanti mesi ' priir.a 
stumi operatori ». 'di decidersi a « indagare » ? 

l 

file:///della
file:///dita

